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Venerdì 7 aprile 2000 16 l’Unità

Cinquecento artisti emergenti sotto la Mole PIER GIORGIO BETTI

P
rovate a immaginare una macchina gi-
gantesca che sforna opere e «eventi» dei
nuovi linguaggi artistici, mai come oggi
lontani dalla tradizione. O, se preferite,

un cantiere in cui si produce e si espone tutto ciò
che può stare, o si crede possa stare, sotto l’inse-
gnadellacreativitàdifrescanascita.

Se l’immagine è azzeccata, avrete un’idea di
cosa è «Big 2000, Biennale dell’arte emergente»,
chedal7aprilemetteinvetrinaaTorino,perdie-
cigiorni, l’inventivadi500artistisottoi35anni,
provenienti da tutta Europa e dalla Cina, ospite
d’onoredella manifestazione.È una scommessa
affascinante, e in qualche misuraimprevedibile

come tutte le scommesse, quella che Comune,
Provincia e Regione Piemonte hanno voluto
giocare riunendo in questa megakermesse i gio-
vanicampionidi15discipline,dallapitturaalla
musica, dalla danza al fumetto, dalla moda ai
nuovi media, dalcinemaalla gastronomiaeagli
interventimetropolitani.

Mailpurfittoelencodelle«sezioni»puòessere
riduttivo e improprio perché l’azzurro drago ci-
nese scelto come logo di «Big 2000» vuole intro-
durci nella rutilante costellazione dell’interdi-
sciplinarietà, dello scambio, della contamina-
zione, dove la fantasia è anche gioco, diverti-
mento coinvolgente, improvvisazione, deside-

riodiesplorareterrenisconosciuti,emalsoppor-
ta limitieregole.Obiettivodichiaratoècercaree
promuovere gli artisti bravi ma che ancora non
hanno sfondato, e quindi secondo definizione
«emergenti». Spiega il direttore Luigi Ratclif che
con«Big2000»lacittàdellaMolemiraainserirsi
nelgruppoditestadellemanifestazioniinterna-
zionalidedicateall’artecontemporanea.

Lo sforzo è imponente, di sicuro nonmanche-
rà lo spettacolo, che anzi è già cominciato con
«Spazio off» riservatoalle fresche energie artisti-
che di Torino e del Piemonte: pertutto il mese di
aprile,duecentomusicisti, scultori,ballerini, fo-
tografi, multimedialisti, «installatori», films-

maker, scrittori esporranno le loro opere o si esi-
biranno in performances. La rappresentativa
più numerosa della parte internazionale della
rassegna è quella cinese. Una settantina di espo-
nenti dei vari campi, tra cui musicisti rock e la
compagnia di attori che a Pechino ha messo in
scenacongrandesuccesso«Morteaccidentaledi
unanarchico»diDarioFo.Paresialaprimavolta
che le autorità cinesi consentono l’uscita a un
gruppocosìampiodiartisti.

Si vede che qualche volta il mondo della glo-
balizzazione riesce a regalare buone notizie. So-
no invece 35 i paesi del Vecchio Continente che
metteranno in mostra sulle rive del Po, per que-

sta prima Biennale degli «emergenti», il meglio
delle loro promesse nel campo artistico. Tre le
«basi» ufficialmente deputate a ospitare mostre
e manifestazioni: laCavallerizzadiviaVerdiper
artivisive,design,nuovimedia;icapannonidel-
l’ex fabbrica Ceat di Regio Parco per teatro, dan-
za, sfilate di moda, seminari, e la presentazione
di 18 progetti europei sul recupero delle aree ur-
bane; toccherà al Lingotto, invece, ospitare i la-
boratorieleiniziativeconlescuole.

Per i buongustai, appuntamento al Ristorante
delle Nazioni nei Giardini Reali, dove emeriti
maestri cuochi prepareranno le «cene interna-
zionali».
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La scomparsa
di Metken
■ Lostoricodell’artetedescoGun-

terMetkenèmortoall’ospedale
diTripoli, inLibia,all’etàdi72an-
ni.Loscorso25marzo,inseguito
adunincidentestradale,erari-
mastogravementeferitoallate-
sta,finendoincoma.Natonel
1928inGermania,Metkenda
piùdiquarant’annivivevaaPari-
gi.Consideratounodeimaggiori
espertidell’arteeuropeadelXX
secolo,Metkenhaorganizzato
alcunedellepiùimportantimo-
stredeglianniSettantaeOttanta
aMonacodiBaviera,aBerlinoea
Parigi, inparticolareallestendo
retrospettivedioperediMax
Ernst.

«Tre giorni»
per Piero
■ DaArezzoaSansepolcro,daCittà

diCastelloaMonterchi.Unitine-
rarioartisticocheiniziaoggialle
14dall’inaugurazionedelrestau-
ro-oradefinitivamentecomple-
tato-della«LeggendadellaVera
Croce»,ilciclodiPierodellaFran-
cescanellachiesadiSanFrance-
scoadArezzoechesarà«battez-
zato»allapresenzadelministro
dellaCultura,GiovannaMelan-
dri,edelpremierMassimoD’Ale-
ma.LestradediPiero-una«tre
giorni»diturismoculturale-por-
tanopoiaSansepolcro,dovesarà
gratuitol’ingressoalpiccoloma
splendidomuseoconleduesale
dedicateaPiero,eaMonterchi,
dovel’esposizionedellaMadon-
nadelPartohadatovitaadunal-
tromuseo,dedicatoalrestauro
degliaffreschiaretiniecheèuna
sortadiradiografiaanaliticadel-
l’operadell’artista.

Sì italiano
alla tutela privata
■ Il47%degli italianiritienecheil

patrimonioartisticoeculturale
delPaesedebbaesseretutelato
dalloStato,maconsiderautilissi-
mol’interventodelleimpresepri-
vateperilsuosviluppoelasua
protezione:loaffermaunostu-
dio,condottodaDemoskopeae
dal«PremioGuggenheimImpre-
sa»,suuncampionedi1036citta-
dinitrai14e79anni.Peril77%
degli intervistati, infatti, l’Italia
conunimmensoserbatoiocultu-
raledadifendere,nonpuòfarea
menodell’interventodelleazien-
deprivate,consideratedal58%
ricchediunfortesensodirespon-
sabilitàsociale.

Nasce la rivista
«Palomar»
■ Prendeilnomedalcelebreosser-

vatoriodiMountPalomar,nel
suddellaCalifornia, ilnuovobi-
mestrale«Palomar»,editodalla
casafiorentinaLeLettere.Ogni
fascicolosaràdedicatoaunargo-
mentomonografico.Essereita-
lianioggièiltitolodelprimonu-
mero,coninterventi,traglialtri,
diGianEnricoRusconi,SergioRo-
mano,MarcoTarchi,Edmondo
Berselli.All’internodellostesso
numerointerventidiUmberto
Cerroni,GianoAccameePiero
Ostellino,rispettivamentesuco-
sahasignificatoesserecomuni-
sta,fascista, liberale.Direttore
editorialedi«Palomar»Daniela
Coli.

«Attenti, ora serve
una scienza etica»
Polemico saggio di Bill Joy su «Wired»

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Se a parlare fosse stato un
ambientalista «estremo» o un la-
ma buddista, nessuno si sarebbe
sorpreso.Anzi.Mailcolpo,l’attac-
co determinato (e angosciato)alla
cultura dominante nella nostra
società - che resta fondata sull’ac-
cettazione immediata, incondi-
zionata e acritica delle nuove tec-
nologie, e su un’aspettativa di svi-
luppo inesauribile e progressivo -
arriva da uno dei principali espo-
nenti del mondo della cultura
scientifica e in-
dustriale occi-
dentale: Bill
Joy, 44 anni,
«Chief Scien-
tist» (capo
scienziato),
CEO, cofonda-
tore e azionista
della Sun Mi-
crosystems,
uno dei colossi
del software.
Joy ha inventa-
to micropro-
cessori, ha con-
tribuito alla
creazione dei
linguaggiJavae
Jini, e tra le
moltissime al-
tre cose è stato
nominato nel
’97 da Clinton
co-presidente
di un Comitato
di consulenza
sull’«Informa-
tion Technolo-
gy». Ebbene,
Bill Joy ha scrit-
to sul numero
di aprile del
mensile «Wi-
red» (8.04) un
lunghissimo
saggio, che ha
sollevatomolte
polemiche e
molte discus-
sioni. Il titolo,
chiarissimo, è
«Why the futu-
re doesn’t need
us», «Perché il
futuro non ha
bisogno di
noi». Dove
«noi»,siamonoi,donneeuomini:
le potenti tecnologiedelventune-
simo secolo - robotica, ingegneria
genetica e nanotecnologie, che ci
entusiasmanoeci fannopensarea
un avvenire prospero e felice, in
realtà minacciano di far finire la
razzaumanasulla listadellespecie
biologichearischio.

Il ragionamentodi Joy, sintetiz-
zato, è questo: la rivoluzione delle
tecnologie dell’informazione de-
gli anni ‘90 ha portato con sé uno
strano e «ottuso» entusiasmo nei

confronti della tecnologia e delle
sue implicazioni. La vecchia an-
goscia per il pericolo dell’Olocau-
sto atomico, che ci aveva accom-
pagnatoperquasi tutta laseconda
metà del secolo, sembra sparita
del tutto; e anche se periodica-
mente si riaccende il dibattito sui
rischi e pericoli insiti in un pro-
gresso tecnologico «costruito» e
alimentato da meccanismi pura-
mente economici, totalmente
«scollegato» invece da una ricerca
di tipo etico sui valori che debbo-

no guidare e ispirare questo pro-
cesso. Fin qui, come dire, sono
considerazioni molto ragionevoli
e largamente condivise, anche se
sitrattaditesichediradovengono
discusse all’interno del mondo
chequelprogressotecnologicosta
costruendo.

Ma c’è un passaggio in più, che
rende il discorso di Bill Joy decisa-
mente inquietanteemeritevoledi
interesse. Attenti, ci dice: il pro-
gresso scientifico sta avvenendo
con unavelocità talmente spedita

da rendere possibile e concreta-
mente realizzabili imprese che un
tempo erano confinate al mondo
dei racconti di fantascienza. Ad
esempio, la robotica. Joy racconta
molto candidamente la sua storia
di informatico, alle prese con
computer e sistemi che tutto pos-
sono fare, fuorché pensare e agire
«autonomamente». Si è pensato a
lungo che lacrescita esponenziale
delle capacità dei semiconduttori
(la cosiddetta legge di Moore) do-
vesse incontrare intorno al 2010

un qualche limite fisico. Ma il re-
cente rapido e radicale progresso
nell’elettronica molecolare
(«stampare» circuiti piazzando
singoli atomi e molecole) e nelle
nanotecnologie (costruire mac-
chine piccolissime, con pezzi fatti
di molecole) fa ritenere che nel
2030 sarà possibile costruire mac-
chine un milione di volte più po-
tenti dei pc di oggi. Mettendo in-
sieme questa capacità di «pensa-
re», con i progressidelle scienze fi-
siche, della nanotecnologie e del-

la genetica, dice Joy, si ottiene un
prodotto totalmente nuovo, e
fantascientifico: la capacità - oggi
riservata alla natura - di produrre
macchine o organismi in grado di
autoreplicarsi. Insomma, oggi
l’uomo può «scatenare un enor-
mepotereditrasformazione».

Un potere che può essere ado-
perato per il bene, certo. Robot
possono svolgere i lavori «spor-
chi», e con arti robotici possiamo
allungareemigliorare lanostravi-
ta; potremo forse «downloadare»
lanostra coscienza inmacchine,e
vivere in eterno; l’ingegneria ge-
netica potrà aiutare a curare ma-
lattie oggi mortali. Ma allo stesso
tempo, «ognuna di queste tecno-
logie mette in moto unasequenza
di piccoli, singolarmente sensibili
progressi, che porteranno all’ac-
cumularsi di un grande potere, e
dunque, diungrandepericolo». Il
pericolonascedaunatteggiamen-
to della nostra cultura. La nostra
attitudine verso il nuovo è fatta di
una immediata e incondizionata
accettazione del cambiamento e
dell’innovazione. Tutto somma-
to, l’uomo occidentale è riuscito a
mantenere questo approccio an-
che quando più alto era il rischio
legato alle tecnologie di distruzio-
ne di massa (bombe atomiche,
batteri,ecosìvia).Armistrapoten-
ti,macomplessedacreareediffici-
li da manipolare; oggi, al contra-
rio, armi legate o derivanti dalle
tecnologie GNR (genetiche, na-
notecnologie, robotiche) posso-
no essere prodotte anche da sin-
goli. Sono quelle che Joy definisce
armididistruzionedimassa«kno-
wledge-enabled», cioè «attivate
dallaconoscenza».Armifuturibili
(ma non irrealizzabili nel medio
periodo) che potrebbero ad esem-
pio distruggere l’intera biosfera,
trasformando tutto ciò che è vi-
venteinuna«gelatinagrigia».

La cosa che più crea angoscia a
Joy, è l’evidente rifiuto da parte
degliscienziatidiognitentativodi
riconquistare un controllo sulla
tecnologia, il loro atteggiamento
passivo, il loro abdicare alla re-
sponsabilità morale di assumere
scelte responsabili, la generale ri-
nunciaacercaredipensare«il lun-
go periodo». Al contrario, spiega
nel saggio su «Wired», «il perse-
guimento scientifico della verità
dev’essere temperato da conside-
razioni sul costo umano del pro-
gresso». Bisogna imitare - è lacon-
clusione-gli scienziatiatomicidel
dopoguerra: impegnarsi in prima
persona per cercare di cambiare le
cose, e arrivare al deliberato ab-
bandonodialcuneapplicazionidi
queste tecnologie. Nonostante i
costi economici e i sociali, accet-
tando controlli efficaci e genera-
lizzati per rendere effettivo il ban-
do, e chiedendo agli scienziati di
sottoscrivere un rigido codice eti-
codicomportamento.

REAZIONI

Un allarme inutile
Diventeremo tutti robot

■ LaSiliconValleynonnevuolesape-
repropriodeipreoccupatirichiami
lanciatidaunodeisuoipiùpresti-
giosiesponenti.Letesidelsaggio
diBill Joysu«Wired»hannoavuto
vastarisonanzainAmerica,ma
benpocaattenzioneesoprattutto
adesioneeffettivahannoraccolto

tragliaddettiai lavori,ovveroesattamenteidestinataridell’appellolanciatodal
«Chiefscientist»diSunMicrosystems.LostessoJoyaffermache«nonc’èstata
unagranreazionediallarmenelsettore.Lagentenormalesembramoltopiùin
gradodicapirequellochestaaccadendo».

Untipounpo’particolaredireazioneèquellodiHansMoravec,gurudellaro-
boticaeamicodiJoy,cheprevedecomeinevitabile lagradualetrasformazione
dellarazzaumanainformedivitarobotiche,echeconsideraquestoeventoco-
meunafasenaturaledelprocessodievoluzione.PerMoravec, l’allarmelanciato
daJoyèfondamentalmenteinutile:«DiventeremotuttiRobot-dice-èallostesso
tempoinevitabileedesiderabile».

Inognicaso,lastragrandemaggioranzadellacomunitàscientificavedelapro-
postadibloccarealcunifilonidellaricercascientificacome«irrealistica»e«irre-
sponsabile».«L’abbandonodicerti filoni-affermal’espertodinanotecnologie
RalphMerkle-èimpossibileeillusorio,speciesesiconsiderachealtripaesiposso-
nosvilupparequestastessatecnologia».AltristudiosiaccusanoJoydinonfaraltro
cheripeterecosegiàdette(emeglio)daaltri inpassato:«Tuttequestequestioni-
diceilprogrammatoregeneticoJohnKoza-apartiredall’allarmeperl’intelligen-
zaartificialeel’ingegneriageneticasonostategiàdiscusseneiprimianni‘90.
QuandoiniziòilProgettoGenomaUmano,gliscienziatieranomoltopreoccupa-
tiper irischidellaclonazione».Insomma:cosedette,andiamooltre.

Dunque,nessunaesitazione,enessunapreoccupazione.Ancheperchéoggi
nellaSiliconValleylaricercaerealizzazionedinuoviprodottisignificasoldi,eper
laprecisioneunaveraepropriamontagnadisoldi,cuidifficilmenteleaziendee
gliscienziatistessi intendonorinunciare.Nonsembrapreoccupatoaffattodella
cosaMerkle,ilnanotecnologo,secondocui«lastrutturabasatasulmercatoela
competizionecheesisteattualmentehalavoratopiùchebene,enoncisonomo-
tiviperseriepreoccupazioni.Sembraunpo’prematuroabbandonarlaproprio
ora...».

Restail fatto,senonaltro,cheJoyfadiscutere.Qualchegiornofa,all’Università
diStanford,Bill Joyhapartecipatoinsiemeaungruppodistudiosieluminari-tra
cuiisuoivisionaricolleghiMoravec(il roboticista)eRayKurzweil(scrittoreein-
ventore)-aunforumsuirischidell’innovazionetecnologica.Salastrapiena,at-
tenzioneallestelleperuneventopropagandatoattraversountamtamviaInter-
net.Qualcunohadefinitolaserata«l’equivalente,perilmondodellatecnologia,
diunconcertorock».

R. Gi.

Una immagine
di Times
Square. Sotto,
Bill Joy,
cofondatore
della Sun
Microsystems


